
DOMENICA 28 LUGLI01991 PAGINA 15 L'UNITÀ 

CULTURA 
Il festival di Avignone Una mostra di manoscritti, 
celebra Edmond Jabès, un film, una tavola rotonda 
poeta del pensiero, cantore L'eredità del suo ultimo libro 
del deserto della quotidianità L'ebraismo e la scrittura 

Nuda, semplice Teoria 
ALBIKTOroUN 

• i Avignone-èinfesta.Perle 
tortuose stradine mcdiocvali, 
lungo il Cours de la Republi-
que, nell'immensa piazza so
vrastata dalle austere torri del 
Palazzo dei Papi, in una luce 
trasparente come il cristallo, la 
luce cosi tipica della Provenza, 
spazzata dalle violente folate 
del Mistral, tutta la Parigi intel
lettuale «Nouv Obs», scrittori 
noti e meno nòti, teatranti, at
tori professionisti, saltimban
chi e professori, si sono dati 
appuntamento. Non sembra di 
essere al centro della più im
portante manifestazione cultu
rale che si tiene annualmente 
in Francia: sembra di essere 
piuttosto nel cuore di una 
enorme festa collettiva, dove 
gli Incontri si succedono a rit
mo vertiginoso: le sorprese so
no cosi frequenti da non sor
prendere più. • 

Mi chiedo se, in un ambien
te cosi estraniarne e chiassoso, 
possa trovare il suo giusto luo
go un'opera come quella di 

Edmond Jabès, cui quest'anno 
è dedicata la sezione di poesia 
dei Festival: un'opera del lutto 
votata al silenzio e al raccogli
mento, alla marginalità medi
tante, all'intimo rapporto che 
si stabilisce tra l'io e II tu ove la 
parola dialogante è già troppo 
sonora per essere sopportata 
dal discorso ed ha bisogno di 
avviarsi al dissolvimento, nella 
voce che permane nel «prima» 
e nel «dopo». • 

È solo intrando nella sala 
che ospita la mostra Edmond 
Jabes. La traccia, l'esilio, alla 
Mediateca Ceccano, che co
mincio a capire. Ecco il mano
scritto del Libro delle interroga
zioni, tormentato da note e 
cancellature: lettere autografe 
a Jabès di René Char, di Michel 
Leiris; la partitura scritta da 
Luigi Nono per i testi di Jabes; 
illustrazioni di Tapiès, ChiUida, 
Oegouttex. In una vetrina sono 
esposte le traduzioni delle 
opere di Jabes: Italiane, spa
gnole, tedesche, inglesi, Israe

liane, giapponesi... Accanto, 
su un tavolo, i suol innumere
voli libri: vi ligura anche, fre
schissimo di stampa, l'ultimo 
volume, il cui titolo suona co
me il presentimento della fine: 

• Desir d'un commencement. An-
goisse d'une seule fin (Deside
rio di un inizio. Angoscia di 
unasola fine. Fata Morgana). 

Qui, in questa semplicità di 
oggetti che percorrono il filo 
delia memona, risuona tutto lo 
stupore dell'uomo per quella 
che, con le parole di Blanchot, 
possiamo chiamare la «follia 
del giorno»; la follia, che è pure 
dell uomo, e che è dunque 
«vera», di avere dimenticato, 
nella luce solare, ciò che più 
appartiene all'uomo stesso: il 
suo essere «passante», il suo 
essere radicato nella «notte» 
del nulla. E proprio queste pa
role aprono il catalogo della 
mostra: «La verità non può es
sere che violenta. Non c'è veri
tà tranquilla. / Ogni violenza è 
nel giorno. / La morte che è fi
ne del giorno è anche violenza 
giunta al suo termine. (...) / 

La forma dell'impegno: intervista a E^ rXahe i |Sg : ; -, ; 

«fl suo desiderio <1 vivere %JÌ 
tra il tutto e il nulla» 
• • L'opera di Edmond Ja
bès non è un'opera filosofi
ca, almeno «e con questo 
termine d al riferisce ad un 
discorso sistematico e con
cluso appartenente ad un 
dominio del sapere tradi
zionale e ben definito. Sem
bra piuttosto l'opera di un 
poeta. Eppure essa ha atti
rato e attira sempre più 
l'interesse del filosofi, In 
Francia e all'estero. Come 
spiega questo paradosso? 

Ci sono a questo proposito 
due questioni: la prima riguar
da il se e il come Jabès possa 
essere considerato un filosofo; 
la seconda tenta di rispondere 
alla domanda del perché i filo
soli siano cosi attirali da que
st'opera. Jabes è forse un filo
sofo? Certamente no se si con
sidera che la .filosofia è una 
forma di discorso del tutto par
ticolare, che rinvia alla sua ori
gine greca. D'altra parte, la fi
losofia è un discorso che è co
stituito dalla continuità e Jabès 
stesso, quando si 6 interessato 
della filosofia, e vi sono certa
mente questioni filosofiche 
nella sua opera, giunge sem
pre a interrompere questa con
tinuità del discorso filosofico. 

C'è dunque in lui un rapporto 
forte con la filosofia, è vero: la 
questione del dialogo, la que
stione della condivisione, per 
esempio. Egli tuttavia sapeva 
che la filosofia non era vergine 
nelle scelte che portarono al 
nazismo. Ben inteso, non sto 
dicendo che la filosofia è re
sponsabile della scelta nazista, 
ma essa si situa in modo parti
colare all'interno di una certa 
cultura e nel fallimento di que
sta cultura essa non è priva di 
responsabilità. Dunque si ha 
un rapporto di Jabès con la fi
losofia, no se la filosofia è sola
mente un discorso della conti
nuità, un discorso che soppor
ta il peso di tutta una storia che 
ha rivelato tutti i suoi limiti. E 
quali limiti! 

Perché i filosofi si interessa
no ad un'opera come quella di 
Jabès? Non tutti, solo certi filo
sofi: proprio quei filosofi che 
interrogano la filosofia: Jac
ques Derrida. Emmanuel Lévi
nas, Maurice Blanchoit, Fran
cois Lamelle, parlo dei filosofi 
francesi: lei certo conosce 
quelli italiani: Massimo Cac
ciari, Pier Aldo Rovatti, Giorgio 
Agamben, ecc. Credo che si 
tratti di filosofi che interrogano 
per primi loro stessi sulla filo

sofia, che si sentono attirati da 
quest'opera perché essa li aiu
ta a pensare altrimenti: ritengo 
sia fondamentale il fatto che 
essi, scrivendo su Jabès, non 
hanno solo fatto un'opera «fi
losofica», ma hanno scrìtto la 
loro interrogazione a partire 
dalle interrogazioni di Jabès. 
Credo che questo sia impor
tante per loro innanzitutto: si 
tratta cioè di un rapporto di al
terità, all'interno di un dialogo 
filosofico, non di un discorso 
filosofico. 

Che significato filosofico bi
sogna dare all'Immagine del 
deserto, cosi assidua nell'o
pera Jabesiana? Mi sembra 
che essa sia fondamental
mente diversa da quella 
nimistà nletschlana, conte
nuta nella famosa formula 
«il deserto cresce». 

. La prima domanda che mi 
pongo è se il deserto sia vera
mente il negativo per Jabès. 

Differentemente da Nietzsche, 
che usa il deserto come meta
fora, per Jabès il deserto è,una 
realtà fisica innanzitutto, una 
realtà sensibile, corporea. E in 
quel deserto che circondava II 
Cairo, dove ha passato i primi 
quarantacinque anni della sua 
vita, che Jabès si avventura |>er 
andare incontro, come «-gli 
stesso dice «al tutto e al nulla», 
alla congiunzione del tutte- e 
del nulla: né semplicemente 
tutto, né semplicemente nulla. 
Penso che il deserto che Jabès 
non sia il negativo, ma la con
giunzione di positivo e negati
vo: l'Incontro del nero e del 
bianco. Come ha ben sottoli
neato Massimo Cacciari nella 
sua prefazione all'edizione ita
liana del Libro delle interroga
zioni, è importante questo e. 
Non si tratta dunque certo del 
deserto come metafora del ne
gativo, che si opporrebbe al Li-

lìti C^*j«.f<> 

bro, p«:rriprendere il titolo del
la conversazione con Marcel 
Cohen, Dal deserto al libro, ma 
di uno spazio che è l'incarna
zione del tutto e del nulla, un 
modo infine di poter vivere il 
tutto e il nulla con II tutto e il 
nulla. Il desiderio di poter esse
re ad un tempo nell'essere e 
nel non essere. Credo che in 
Jabès vi fosse un desiderio, 
straordinariamente vivo di es
sere in sé stesso, nella propria 
identità, e contemporanea
mente, nello spossessamene 
di se,ci di fuori della soggettivi
tà. Jatiès, in quanto ebreo, tro
vava sul suo cammino la lezio
ne del libro, la lezione della 
scrittura e in un certo modo ciò 
che il sapere del logos talvolta 
è imp stente a dire, il libro può 

Da sempre domani resta aper
to a domani; la verità alla veri
tà; il giorno al giorno; la notte 
alla notte; la violenza, all'infi
nita violenza». 

Aprendo la tavola rotonda 
che si tiene al Giardino Urbano 
V, Didier Cahen ricorda che 
niente ha indisposto di più Ja
bès, delle frasi altisonanti e 
della gonfia retorica. Non 
amava la spettacolarizzazione 
della parola, ma solo la parola 
nella sua nudità e semplicità. 
Tra i relatori, tutti misurati e lu
cidi, è forse Mario Luzi a dare, 
da grande poeta, la testimo
nianza più sentita e più vera. 
•La mia conoscenza di Jabès, 
esordisce, comincia in un tem
po personale, all'epoca in cui 
usciva Al fuoco della controver
sia (1978). Il mìo discorsco 
era allora concentrato sull'in
fedeltà del tempo e, più anco
ra, sull'infedeltà del linguag
gio. Più tardi, all'epoca de Per 
il battesimo dei nostri fram
menti (1985) l'interrogazione 
diviene sempre più insistente, 
ed era fatale, in una situazione 
cosi punteggiata di domande. 

Un disegno di Chagall 
da«Revedupoete»: 
In atto Edmond Jabès 

essere in grado di annunciarlo. 
Lévinas dice che un libro con
tiene sempre più di ciò che 
contiene: il libro in un certo 
modo può scrivere la storia. 

In apertura del suo libro 
•Edmond Jabès» (Parigi, 
Belfond, 1991) lei afferma 
che la scrittura Jabesiana è 
prima di tutto fratto di un 
«engagement», di un «Impe
gno». Ritengo che questa pa
rola sia usata In un senso di
verso da quello tradiziona
le. Potrebbe chiarire questo 
punto? 

L'impegno che caratterizza Ja
bès, e di cui - con una certa 
provocazione - parlo nel mio 
libro, non è certamente quello 
sartriano: esso non ha niente a 
che fare con un impegno diret
tamente politico. È un engage
ment, però, nella misura in cui 
Jabès scrive a partire dal quoti
diano, dall'insieme delle sue 
esperienze quotidiane. I suoi 
libri, che sembrano essere 
quasi «mistici», non lo sono af
fatto: si tratta di un'espressione 
radicata nel quotidiano, anche 
e proprio quando essa si inte
ressa del segreto presente nel 
quotidiano. Jabès scriveva di 
ciò che viveva tutti i giorni. 

l'incontro con Edmond Jabès, 
poeta, per eccellenza, dell'in
terrogazione. L'ebraismo e il 
problema della scrittura for
mano un solo nodo in Jabès. 
Questo nodo non esiste per es
sere sciolto, ma per essere os
servato e mantenuto in quanto 
tale. L'interrogazione di Jabès, 
che va al di là del discorso logi
co, per investire l'enigma del
l'essere (anche se la parola 
"mistero" non toma mai nella 
sua opera) non è un'interroga
zione astratta, ma è immersa 
nella sofferenza dell'uomo. Il 
suo ultimo libro, uscito postu
mo, il Libro dell'Ospitalità, è 
quello che possiamo chiamare 
un testamento: un'eredità che 
lascia aperto l'enigma, non lo 
risolve. In esso si raccoglie tut
to lo stupore dell'essere nel 
mondo, il preciso istante del
l'essere nella vita. Ma la gran
dezza di Jabès sta nel fatto che 
egli sapeva catturare questo 
stupore a partire dalla realtà 
più comune, dall'esperienza 
concreta della vita vissuta gior
no per giorno, dalla realtà del
la strada». 

Quando Jabès incontrava e ri
ceveva i suoi amici, non si in
tratteneva certo con loro sul 
sesso di Dio o degli angeli. Egli 
parlava semplicemente - e lei 
che l'ha conosciuto e incontra
to spesso lo sa bene - della vi
ta quale si presentava di giorno 
in giorno. E di questo che scri
veva, questo lo impegnava nei 
suoi "bri. quando io parlo di 
«impegno», non si tratta certo 
di un «impegno» intellettuale, 
di una presa di posizione: si 
tratta semplicemente di un im
pegno di tutta la sua vita nel li
bro. Non è quell'impegno nel
la scrittura che intende elimi
nare la vita per il libro, la vita 
per la scrittura: non è assoluta
mente questo. Si tratta piutto
sto di un impegno della vita 
nel libro senza che l'una sia se
parata dall'altro: lo si vede be
ne in un'opera come // Percor
so. E qui in gioco la fedeltà al 
libro sapendo che il libro può 
essere all'altezza della vita. 
Credo che questo sia l'impe
gno jabesiano: un impegno 
ove il libro non è un mezzo per 
raccontare la vita: esso è parte 
della vita stessa, senza che per 
questo la vita diventi funzione 
del libro. 

DA.F. 

Quel luccichio senza tempo della fontana ripulita 
I monumenti restaurati: le reazioni 
negative della gente dipendono 
da un vero e proprio trauma 
Ma il dibattito sulla conservazione 
delle opere investe anche gli esperti 

MONICA RICCi-SARQENTINI 

• • Come mai i monumenti 
restaurati suscitano sempre 
reazioni negative nella popo
lazione? Il biancore abbaglian
te della Fontana di Trevi, inau
gurata in questi giorni dopo i 
lavori di ripulitura, non è pia
ciuto a molti cittadini italiani, 
soprattutto a coloro che erano 
abituati a passare vicino alla 
fontana tutti i giorni. Ma gli 
esempi sono numerosi: la cap
pella Sistina, la Primavera del 
Botticella il Nettuno in Piazza 

Signoria a Firenze. Si tratta di 
una reazione dettata soltanto 
dall'emotività o le opere d'arte 
perdono veramente qualcosa 
con il restauro? Forse entram
be le cose. Da un punto di vista 
psicoanalitico si può parlare di 
un vero e proprio trauma: «Le 
opere d'arte rappresentano 
anche le fantasie dell'immagi
nario di milioni di persone. -
ha detto la psicoanalista Ema
nuela Trinci • se cambiano, se 
ridiventano come nuove, è co

me se se ne andasse un pezzo 
della tua esistenza. Spesso 
proiettiamo nella realtà ester
na cose che appartengono al 
nostro mondo intenore, il 
cambiamento può essere 
un'esperienza molto traumati
ca. È come quando si cambia 
improvvisamente stanza a un 
bambino piccolo: ne viene 
sconvolto perché perde un 
mondo familiare in cui sapeva 
orientarsi. Un pubblico di mas
sa non può sapere se un re
stauro è fatto bene o male, 
quello che conta è il colpo 
d'occhio, la perdita del vec
chio». 

Ma non si tratta solo di que
sto, forse la reazione istintiva 
della gente è anche dettata da 
un gusto esletico non del lutto 
peregrino. Le puliture sono ve
ramente necessarie? Non ne è 
del tutto sicura la storica del
l'arte Mina Gregori: «Per quan
to riguarda le sculture non so
no sicura che le puliture ripor

tino l'opera allo stato origina
rio. Ho visto delle sculture in 
cui li modellato appariva alte
rato o in cui la superficie di
ventava porosa o quasi traspa
rente. Sono perplessa, mi scm-
bra che anche la tendenza a 
coprire le statue con una so
stanza protettiva disturbi la vi
sione. A volte poi si interviene 
anche su opere che sono situa
te in ambienti chiusi, mi chie
do se sia sempre necessario, 
certo si tratta di un grande bu
siness. La metodologia del re
stauro nella pittura è molto più 
avanzata mentre nella scultura 
non si è ancora verificato a 
fondo se i mezzi usati siano ve
ramente idonei». 

Completamente convinto 
della necessita di intervenire 
sulle opere è invece Giovanni 
Urbani, ex direttore dell'Istitu
to centrale del restauro: «que
ste reazioni sono, nella miglio
re delle ipotesi, di sorpresa >: di 
sconcerto perché si è abituati a 
vedere il monumento in un 

modo e il cambiamento desta 
sorpresa. L'intervento sulla 
Fontana di Trevi è stalo ecce-
ziona.e, la pulitura permetterà 
dì conservare meglio la fonta
na, questo e il restauro di San-
t'And-ea della Valle sono due 
casi che onorano la città. A 
chiunque abbia l'animo trop
po sensibile consiglio di vede
re la fontana a tarda sera o con 
l'illuminazione notturna. L'ef
fetto abbagliante è causalo dal 
sole che mette in risalto il lavo
ro di pulitura, ma stiano tran
quilli coloro che non amano la 
fontana pulita: basterà qual
che anno di sporcizia e inqui
namento per rovinarla di nuo
vo». Urbani difende anche la 
tecnica usata per riportare la 
Fonttna a splendere di nuovo: 
«Una pulitura prudentissima 
che non è stala compiuta solo 
a fini estetici, soprattutto era 
necessario asportare elementi 
che sono nocivi alla pietra 
stessa. L'effetto di compattez

za è dato dal lavoro di stucca
tura, un lavoro molto meticolo
so nel quale si devono riempi
re tutti I buchi, le lesioni, cioè i 
punti più intaccabili dagli 
agenti estemi. È la stuccatura a 
dare quella immagine di nuo
vo annullando l'effetto del 
tempo. Ma è una stuccatura 
fatta con precisione ed accor
tezza, non si confonde con l'o
riginale. In questo modo la su
perficie specifica esposta all'a
ria viene sostanzialmente ri
dotta offrendo cosi meno appi
gli agli agenti esterni che de
gradano e intaccano il 
monumento. Chi si lamenta, 
però, può star tranquillo, basta 
affidarsi alle nostre ammini
strazioni che non fanno niente 
per salvare il patrimonio artisti
co», 

Carlo Bertelli, storico dell'ar
te, non ha ancora visto la nuo
va versione della Fontana di 
Trevi ma è comunque critico 
verso i lavori di restauro che si 
stanno compiendo a Roma 

perché stravolgono l'immagi
ne della città e non sono com
piuti all'interno di un progetto 
globale. «A Roma si sta per
dendo il senso della città stori
ca, quella città che ò slata di
pinta dalla scuola romana, da 
Mafai, da Scipione. Non si può 
alterare il quadro d'insieme re
staurando qui e là alcune ope
re. Ci vorrebbe un progetto 
unitario clic tenga conto di co
sa è Roma. Cosa significano 
ora Palazzo Corsini, la Consul
ta e il Quirinale dipinto di rosa? 
Trovo che alcuni interventi sia
no abbastanza gratuiti e tolga
no qualcosa al vissuto della cit
tà. E poi sono utili queste ripu
liture? Non so se una pietra de
nudata resista meglio agli at
tacchi dello smog e del tempo. 
La prima operazione sensata 
da fare per conservare i monu
menti à di risolvere i problemi 
del traffico, eliminando cosi 
una delle cause del degrado 
del patrimonio anstico». 

Capri: i profumi 
della sua tavola 
da Augusto 
e Tiberio ad oggi 

• • Alla scoperta di Capri, 
della sua storia e de! suo fasci
no seguendo un originale iti
nerario segnato d?.i profumi 
della tradizione culinaria del
l'isola. A scrivere quesla gusto

sa stona che va dalla preisto
ria, ai greci, ad Augusto e Tibe
rio per arrivare finn ai giorni 
nostn ci ha pensato Manno Ba-
rendson. Il libro si chiama «Ad
dio Cicerchia» ed è stalo dato 
alle stampe da un editore ca
prese, La conchiglia. Per ogni 
epoca l'autore mostra le corre
lazioni esistenti fra la società e 
la cucina da essa espressa. Dà 
anche qualche ricetta. «Ma 
non è un libro di cucina, preci
sa l'autore. Piuttosto una chic-
chierata su un aspetto origina
lo della vita caprese, di cui si 
slacancellando la memoria». 

La convivenza di diverse culture 
religiose nella capitale francese 

Parigi: Pantheon 
buddista, 
ateneo islamico 

ROSANNA ALBERTINI 

•V PARIGI. Il guaio elei fatti di 
cronaca è che II mangiamo 
uno dopo l'altro come le cilie
ge, senza domandarci se sono 
state raccolte dallo stesso albe
ro. Primo fatto di cronaca: que
sta primavera il Museo Guimet 
di Parigi, uno dei più ricchi del 
mondo per le arti asiatiche, ha 
aperto una nuova sezione che 
rimette in mostra il nucleo ori
ginario di arte buddista giap
ponese, portato in Francia da 
André Guimet nel 1876, ac
compagnandolo con una serie 
di opere religiose cinesi: l'inte
ro Pantheon buddista. L'ope
razione è stata promossa da 
Jack Lang per il ministero della 
Cultura francese e sostenuta fi
nanziariamente anche dal go
verno del Giappone. Il secon
do fatto di cronaca <• l'annun
cio che in settembre si aprirà 
in Francia il primo istituto di 
teologia musulmana in Euro
pa. Sarà una università confes
sionale islamica in lingua ara
ba, con inscgnant venuti dal 
Pakistan e dall'Arabia Saudita; 
finanziata dall'Unione delle or
ganizzazioni musulmane fran
cesi che coordina una comu
nità di 3 milioni di aderenti sol- , 
tanto in Francia, dove l'Islam è , 
la seconda religione dopo la 
religione cattolica. 

Ripetere che la religione è 
l'oppio del popoli sarebbe una 
semplificazione inutile. Si con
tinua a mettere in primo piano 
il diritto dei popoli a riacqui
stare una identità etnica e na
zionale, si parla molto meno 
della convivenza tra spiritualità 
diverse, che influiscono sulle 
usanze e sulle culture, dentro 
uno stesso confino nazionale 
proprio qui, in Europa. Se si 
escludono pochi specialisti, 
noi occidentali siamo terribil
mente ignoranti in materia di 
spiritualità, storia delle religio
ni, teologia. Intanto si è riaper
to in maniera drammatica il 
rapporto fra religione e politica 
che ci trova impreparati, più 
stupiti che consapevoli. 

Nella cultura francese i libri 
sull'argomento sono numerosi 
e le polemiche si moltiplicano. 
La reoanche de Dien (La rivin
cita di Dio) di Gilles Kcpel, 
uscito quest'anno, è già stato 
presentato suWUr.ilò con una 
intervista di Gianni Marsilli al
l'autore. Parla di cristiani, ebrei 
e musulmani alla riconquista 
del mondo dopo la metà degli 
anni 70. 1 testi sacri tornereb
bero a fondare l'utopia e la fi
ducia nella traslormazione 
della realtà. È sta'o tradotto il 
testo israeliano di Gershon 
Weiler: La tentation totalitaire 
(editore Calmann l>evy) che, 
per 15 anni, ha fatto scandalo 
in Israele ed è stato attaccato 
dai sionisti religiosi perché ne
ga che la Halakha (la legge re
ligiosa ebraica) sia compatibi
le con lo Stato di israele come 
stalo moderno. 

M.Pierre Viaud, docente di 
diritto pubblico e scienze poli
tiche all'Università cattolica di 
Lovanio. ha coordinato i con
tributi di 21 teologi e personali
tà rappresentative per le tre 
grandi religioni monoteiste sul 
tema della guerra e della pace 
nel volume Las relìgìons et la 
guerre, giudaismo, cristianesi
mo, islam (edizione Le Cers. 
1991). Viaud sostiene che la 
crescita degli integralismi reli
giosi segnerebbe il fallimento 
di una scienza politica e di un 
diritto intemazionale fonda
mentalmente laici e npropone 
il dilemma: «la guerra santa è 
guerra giusta?», o viceversa? 
Uno dei più grandi storici e in
terpreti del pensiero classico, 
un laico ex comunista, Jean 
Piene Vernant, invita a osser
vare, a cercare, a capire prima 
di giudicare. Non ha dimenti
cato Spinoza. Vede la religio
ne come «un altro aspetto del 
linguaggio. Mezzo per comu
nicare, stabilire un legame so
ciale, la religione è come il 
punto estremo di quella che io, 
non credente, chiamo la fun
zione simbolica. Davanti ad un 
utensile, un'opera d'arte o a 
una teoria scientifica, ogni vol
ta ci troviamo di fronte a segni 

o materiali, che hanno un sen
so soltanto se, attraversandoli, 
tendiamo a superarli, verso 
qualcosa che essi non sono. 
La religione è anche questo. 
Lungi dall'essere un fenomeno 
semplice, costante, uniforme... 
La trascendenza può diventare 
un mezzo per rifiutare tutto ciò 
che appartiene all'ordine del 
dato, sociale o di potere». (Le 
reìigieux dans le politique, nu
mero 21! della rivista «Le genre 
humain», editore Le Seuil). 

Nascono nuovi problemi di 
convivenza civile: le date del 
ramadan, l'alimentazione ri-
spcflosii del rituale nelle caser
me per i soldati musulani fran
cesi, lo stato giuridico delta 
Moschea di Parigi che è sem
pre di proprietà dell'Algeria 
mentre, in questo momento, i 
musulmani algerini sono mol
to meno numerosi dei loro 
compagni francesi (800mila) ; 
infine l'incompatibilità del co
dice civile napoleonico con lo 
statuto della persona nella cul
tura islamica in materia di ma
trimoni, divorzi, eredità. 

A questo punto la notizia 
che il Pantheon buddista giap
ponese è riaperto al Museo 
Guimet prende luce, suscita la 
voglia di saperne di più. di ca
pire se c'è un terreno di scam
bio fra noi e un popolo che sia
mo abituati a immaginare nei 
panni <tei guerrieri di Kurosa-
wa o sotto forma di umanità 
che formicola nel Tokio Ca di 
Wenders, e che capiamo mol
to poco. 

il terna delle statue e delle 
pitture su seta è uno solo: Bud-
da in preghiera. A volle è im
passibile, a volte ha tutta la va
rietà dei sentimenti umani 
scolpiti sul volto. Le braccia si 
moltiplicano onentate verso 
tutti i punti cardinali. La scultu
ra e la declinazione di un'im
magine ideale che ogni uomo 
porta dentro di sé, assopita. 
Budda è colui che si è sveglia
to. A mezza strada fra la sua 
persona e l'umanità comune il 
Pantheon comprende altri «es
seri di risveglio», che siedono 
sul loto: il fiore simbolo della 
purezza. La varietà dei costumi 
indica il loro modo di conce
dersi ai mondo per soccorrer
lo. Ckx'i per liberarlo dalle pas
sioni che indeboliscono le 
energie utili a salire la scala 
della santità. Le immagini di 
culto ricostruiscono la storia 
millenaria delle trasformazioni 
del buddismo e della sua diffu
sione dall'India alla Cina all'E
stremo Oriente. In Giappone il 
buddismo si è fuso con lo shin
toismo in un regime misto tol
lerato dallo Stato giapponese 
fino al 1868, quando l'impero 
di Meiii decretò la separazione 
dei due culti, scatenando per
secuzioni violentissime. 

Emile Etienne Guimet parti 
per la sua missione scientifica 
in Giappone circa dieci anni 
dopo, riportandone più di 300 
pitture religiose, 600 statue e 
una raccolta di mille volumi. Al 
ritomo fondò una scuola di 
orientalistica e il primo Museo 
Guimet a Lione, nel 1879. Nel 
1889 ne fece dono allo Stato 
francese e il museo fu traslento 
a Parigi. Ma gli spazi di Place 
léna furono via via riempiti con 
le collezioni asiatiche del Lou
vre e le opere di arte religiosa 
giapponese finirono nei ma
gazzini, fino a quest'anno. Al 
piano terra, il museo racchiu
de un wro giardino giappone
se firmato dal giardiniere Ro
bert Bazelaire. La posizione di 
ogni pietra, cespuglio, bambù, 
per la direzione dell'acqua so
no studiate religiosamente. In 
questa stagone le azalee sono 
fiorite, i tronchi altissismi dei 
bambù sfidano i tetti grigi pari
gini; l'atmosfera è di nuda con
centrazione, accenna allo spi
rito dei giardini Zen che dove
vano riflettere le vicende della 
vita umana e spogliarle, per 
esprimere la loro essenza uni
versale. «Solleva la pietra e mi 
troverai», sta scritto in uno dei 
Vangeli apocrifi. Per noi non è 
facile, invece delle pietre ab
biamo adottato il costume di 
sollevare la parole. 


